
Guerra  Israele-Palestina:  agenti
israeliani  torturano  e  umiliano  i
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Un  lavoratore  palestinese  racconta  a  Middle  East  Eye  la  sua
testimonianza diretta delle torture che avrebbe subito da parte dei
soldati israeliani durante gli interrogatori e la detenzione prima del
ritorno a Gaza

Dopo il suo rilascio dalla prigione di Ofer, in Israele, Khaled Ahmed è entrato nel
rifugio della sua famiglia nel centro della Striscia di Gaza sorreggendosi sulla spalla
del figlio e con una fascetta di plastica ancora avvolta attorno alla caviglia sinistra.

Il  7 ottobre, quando Israele ha dichiarato la guerra contro Gaza, Ahmed stava
lavorando  a  Giaffa,  prima  di  essere  arrestato  pochi  giorni  dopo  insieme  ad  oltre
7.000  lavoratori  palestinesi.

Venerdì è stato rilasciato insieme a circa 4.000 lavoratori e ha raggiunto la moglie
e  i  quattro  figli  in  una  piccola  casa  dove  hanno  trovato  rifugio  in  seguito  al
bombardamento  israeliano  del  loro  quartiere.

Ahmed ha riferito a Middle East Eye che durante il periodo di detenzione gli agenti
israeliani “si vendicavano contro Gaza” torturando i suoi lavoratori in Israele.

“Lavoro in Israele da anni. Quando è successo tutto questo ero in possesso un
permesso di lavoro valido,” riferisce a MEE Ahmed, 63 anni.

Quando Hamas e altri gruppi armati palestinesi hanno scatenato l’attacco contro
Israele  molti  lavoratori  hanno  lasciato  Israele  per  recarsi  in  Cisgiordania,  ma
Ahmed non riteneva che ci fossero ragioni per andare via.

Spiega di aver deciso di restare in Israele dopo l’attacco del 7 ottobre perché, a
differenza di questa volta, in occasione dei precedenti attacchi israeliani a Gaza vi
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si era trovato relativamente al sicuro.

“Nel periodo tra il 7 e il 10 ottobre i lavoratori potevano ancora spostarsi tra Israele
e la Cisgiordania. Il 10 siamo rimasti intrappolati, senza possibilità di tornare a
Gaza o andare in Cisgiordania”.

Per verificare lo stato di validità del loro permesso di lavoro i lavoratori palestinesi
in Israele sono iscritti a un’applicazione israeliana per smartphone chiamata al-
Monasseq (coordinatore in lingua araba).

Se il permesso di lavoro viene revocato vengono avvisati con un sms.

Ma  pochi  giorni  dopo  il  lancio  dell’attacco  di  Israele  contro  Gaza  le  autorità
israeliane hanno revocato tutti i permessi di lavoro senza informare i lavoratori,
per poi condurre contro di loro una campagna di detenzione su larga scala.

“Hanno fatto irruzione nei nostri dormitori, ci hanno ammanettati e bendati, poi ci
hanno arrestati senza permettere a nessuno di noi di prendere qualcosa“, dice
Ahmed. “Era circa mezzanotte quando siamo arrivati nel luogo dove siamo stati
interrogati.  Sono stato lasciato solo in una cella per otto ore prima di  essere
portato in una stanza dove un ufficiale israeliano mi ha interrogato per ore.”

“Mi ha chiesto dove abitassi a Gaza, gli ho risposto, poi mi ha mostrato la mia casa
su un grande schermo per  farmi  vedere che sapeva già  con precisione dove
abitavo. Poi mi ha chiesto di Hamas e di altre fazioni palestinesi, gli ho risposto che
non sapevo nulla.

“Ha provato a farmi pressione ma sinceramente non ho niente a che fare con loro
quindi non ho potuto rispondere.”

Ahmed  riferisce  che  durante  le  due  ore  di  interrogatorio  ha  visto  picchiare,
torturare e umiliare molti colleghi di lavoro.

“Un  ufficiale  ha  detto  ad  un  mio  collega:  ‘Sembri  un  brav’uomo,  vorrei  offrirti
qualcosa  da  bere.  Preferisci  tè  o  caffè?’.  Lui  ha  risposto  che  voleva  del  tè.
L’ufficiale  ha fatto  bollire  l’acqua nel  bollitore  elettrico  che aveva in  ufficio,  lo  ha
versato in un bicchiere di carta, poi glielo ha gettato sul viso,” racconta. “Prima di
essere portato fuori aveva il volto ustionato e urlava di dolore.”

“Un  altro  collega  durante  l’interrogatorio  ha  detto  all’ufficiale  che  non  eravamo



stati  informati  della revoca dei permessi e gli  ha chiesto perché non avevano
inoltrato  gli  SMS come di  consueto.  Lui  ha  ascoltato  finché  [il  lavoratore]  non  ha
finito di parlare, poi lo ha colpito duramente in faccia dicendogli:  ‘Vuoi insegnarci
cosa fare?'”

Ahmed racconta che un altro lavoratore è stato gettato a terra e preso a calci più
volte all’addome da molti agenti. Quando è stato riportato in cella ha continuato a
urlare di dolore per giorni.

“Ci hanno picchiato e umiliato come se si stessero vendicando per i fatti di Gaza”,
dice Ahmed, accusando gli agenti di aver esercitato degli abusi nei loro confronti
come  rappresaglia  per  l’incursione  del  7  ottobre  da  parte  di  gruppi  armati
palestinesi. Per quanto, afferma, lui e gli altri lavoratori “non avessimo nulla a che
fare” con gli attacchi.

“Gli israeliani sanno benissimo che non abbiamo nulla a che fare con quello che sta
succedendo. Siamo lavoratori che prima di ottenere il permesso di lavoro sono
stati interrogati più volte e abbiamo subito diversi controlli di sicurezza “.

Middle  East  Eye  ha  precedentemente  contattato  l’esercito  israeliano  per  un
commento  sulle  accuse  di  tortura  dei  lavoratori  palestinesi  di  Gaza,  ma  al
momento della pubblicazione non ha ricevuto risposta.

Negazione di cure mediche

Ahmed è stato detenuto nella  prigione di  Ofer  per  10 giorni.  Durante questo
periodo lui e i suoi colleghi sono stati tenuti in tende allestite appositamente per i
lavoratori di Gaza.

Ahmed dice che,  senza tetto  né letti,  la  notte  lui  e  i  suoi  colleghi  “eravamo
congelati”.

“Quando siamo stati condotti nelle celle ci hanno portato via tutto, compresi i
nostri telefoni, i soldi e le giacche,” riferisce a MEE.

“Hanno dato a ciascuno di noi un materasso molto sottile insieme ad una piccola
coperta e una giacca. Quando dormivo dovevo tenere le braccia sul corpo perché il
materasso era molto piccolo e non conteneva tutto il mio corpo, e la cella era
sovraffollata”, aggiunge.



“Di  notte  letteralmente  tremavamo.  Una  notte  ha  cominciato  a  piovere  e  la
situazione è peggiorata. Ci hanno portato un’altra coperta a testa perché altrimenti
saremmo morti assiderati“.

Ad Ahmed, padre di quattro figli, affetto da diabete e ipertensione, per giorni non è
stata permessa l’assunzione di pastiglie o insulina.

“Ho detto loro che dovevo prendere le mie pastiglie soprattutto perché durante
tutto il periodo di detenzione non avevo mangiato bene. Mi hanno ammanettato,
bendato e portato nella clinica della prigione. Ho dovuto essere perquisito più volte
lungo il percorso. Mi hanno dato l’insulina solo una volta e dopo non mi è stato più
permesso di assumerla,” continua.

“Quasi tutti avevamo la febbre a causa del freddo intenso, e alcuni dopo essere
stati torturati urlavano di dolore. Chiunque chiedesse medicine veniva ignorato o
gli venivano dati solo antidolorifici”.

Durante l’intero periodo di  detenzione, i  lavoratori  non sapevano se la guerra
contro Gaza fosse ancora in corso o se fosse finita.

“Non sapevamo nemmeno che ora fosse perché ci avevano portato via gli orologi.
Ogni volta che chiedevamo a un ufficiale o a un soldato cosa stesse succedendo a
Gaza, ci sgridavano o ignoravano la domanda”, dice Ahmed.

La corsa a casa

Venerdì mattina all’alba gli agenti israeliani hanno svegliato i lavoratori e hanno
detto loro di togliersi le giacche ricevute. Poi li hanno bendati e ammanettati e gli
hanno ordinato di mettersi in fila.

Ahmed ha chiesto in ebraico a una donna ufficiale dove li stessero portando. Lei ha
risposto che stavano andando in un “posto molto caldo”, una risposta che Ahmed
in seguito ha capito alludesse alla guerra a Gaza.

“Siamo stati portati su degli autobus e gli agenti hanno legato con fascette di
plastica la caviglia di ogni lavoratore a quella del suo compagno seduto accanto.
Eravamo  bendati  e  le  tende  coprivano  i  finestrini  dell’autobus,  quindi  non
potevamo  vedere  nulla”,  aggiunge.

“Ma sentivo il sole sul viso provenire da sud, quindi ho immaginato che stessimo



andando verso il confine di Kerem Shalom [valico tra la Striscia di Gaza, Israele e
Egitto, ndt.].”

Circa 90 minuti dopo l’autobus si è fermato e gli agenti hanno tagliato le fascette di
plastica alle mani e alle caviglie dei lavoratori, poi hanno ordinato loro di togliersi
le bende dagli occhi.

“Siamo scesi dall’autobus e ci siamo messi in fila. I soldati ci hanno detto: ‘Ora vi
lasceremo andare. Dovete correre più veloce che potete. Non guardate a destra o
a sinistra. Verrà sparato a chiunque cerchi di guardare dietro di sé o si fermi per
pochi secondi’”, ricorda Ahmed.

“Abbiamo corso per circa due chilometri senza sosta fino a raggiungere il  confine
di  Kerem Shalom. Abbiamo oltrepassato il  cancello  e  finalmente abbiamo trovato
del personale palestinese che ci ha accolti.”

Senza documenti ufficiali, soldi o cellulare, Ahmed è tornato presso la sua famiglia
nel rifugio dopo aver appreso che la sua casa era stata gravemente danneggiata
dai bombardamenti in corso.

“Hanno  preso  tutti  i  nostri  soldi.  Alcuni  agenti  li  hanno  rubati  per  tenerseli.
Avevamo risparmiato i nostri stipendi lavorando per mesi senza far rientro a Gaza.

Un mio collega aveva circa 100.000 shekel (23.600 euro). Aveva lavorato ogni
giorno per diversi mesi e aveva messo da parte i soldi per la sua famiglia a Gaza.
Volevano comprare una casa. Ora è tornato senza niente. Al contrario: è stato
picchiato, è malato e non in grado di camminare”.

*I nomi degli intervistati sono stati modificati

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Secondo  alcune  informazioni
l’Egitto ha rifiutato di permettere
a suoi cittadini bloccati a Gaza di
tornare a casa
Redazione di MEMO

3 novembre 2023 – Middle East Monitor

Le famiglie egiziane bloccate a Gaza hanno fatto appello alle autorità della loro
nazione  perché  ne  agevoli  il  ritorno  alla  loro  patria  sicura,  a  fronte
dell’aggressione israeliana in corso dal 7 ottobre contro la Striscia assediata.

Attivisti sui social media hanno affermato che le autorità egiziane hanno rifiutato
di permettere ai cittadini egiziani presenti  nella Striscia di Gaza assediata di
ritornare attraverso la frontiera di Rafah, nonostante l’approvazione di Israele
all’uscita dei palestinesi con doppia cittadinanza.

Le persone che potrebbero usufruire del permesso hanno denunciato il fatto che i
funzionari  egiziani non affrontano il  problema delle condizioni della comunità
egiziana a Gaza alla luce della continuata aggressione israeliana.

Secondo i media locali egiziani, il numero di cittadini egiziani a Gaza è stimato in
circa 40.000 persone.

Gli utenti dei social media si sono chiesti se dovrebbero essere inviate richieste
agli  USA e  alle  Nazioni  Unite,  invece che all’Egitto,  per  aiutare  gli  egiziani
presenti a Gaza ad entrare nel loro Paese.

Tra  coloro  che  vorrebbero  lasciare  Gaza  c’è  Ghada  Al-Saqqa,  una  cittadina
egiziano-palestinese che era in visita dai suoi parenti a Gaza quando ha avuto
luogo l’attacco del 7 ottobre.

Da allora Ghada e sua sorella sono state bloccate nella Striscia. Ha spiegato che
stava dai suoi fratelli, ma la casa è stata distrutta in un attacco israeliano e lei è
finita sulla strada insieme alla sua famiglia.

https://zeitun.info/2023/11/05/secondo-alcune-informazioni-legitto-ha-rifiutato-di-permettere-a-suoi-cittadini-bloccati-a-gaza-di-tornare-a-casa/
https://zeitun.info/2023/11/05/secondo-alcune-informazioni-legitto-ha-rifiutato-di-permettere-a-suoi-cittadini-bloccati-a-gaza-di-tornare-a-casa/
https://zeitun.info/2023/11/05/secondo-alcune-informazioni-legitto-ha-rifiutato-di-permettere-a-suoi-cittadini-bloccati-a-gaza-di-tornare-a-casa/
https://zeitun.info/2023/11/05/secondo-alcune-informazioni-legitto-ha-rifiutato-di-permettere-a-suoi-cittadini-bloccati-a-gaza-di-tornare-a-casa/
https://www.middleeastmonitor.com/20231103-reports-claim-egypt-refused-to-allow-citizens-stranded-in-gaza-to-return-home/


“Ci attaccano. Noi non siamo animali. Siamo abitanti dell’Egitto e non di Gaza.
Con quale diritto consentono agli  stranieri di lasciare la Striscia attraverso il
valico egiziano, ma non agli egiziani?” afferma, sottolineando che il resto dei suoi
figli si trova in Egitto.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Guerra Israele-Palestina: lo scopo
di Israele è molto più sinistro del
ripristino della ‘sicurezza’
Richard Falk

3 novembre 2023 – Middle East Eye

Israele  ha  colto  questa  opportunità  per  realizzare  le  ambizioni
territoriali  sioniste nel  mezzo della ‘nebbia di  guerra’  provocando
un’ultima ondata di catastrofico spossessamento dei palestinesi

Antonio Guterres, Segretario Generale dell’ONU è stato recentemente messo alla
gogna da Israele per aver affermato un’ovvietà quando ha osservato che l’attacco
di Hamas del 7 ottobre “non è avvenuto in un vuoto”.

Guterres ha richiamato l’attenzione di tutto il mondo sulla lunga storia di gravi
provocazioni criminose israeliane nella Palestina occupata che avvengono sin da
quando divenne la potenza occupante dopo la guerra del 1967. 

 All’occupante,  ruolo  che  ci  si  aspetta  essere  temporaneo,  è  affidato  in  tali
circostanze il mantenimento del diritto umanitario internazionale assicurando la
sicurezza e l’incolumità della popolazione civile occupata, come esplicitato nella
Quarta Convenzione di Ginevra.

Israele ha reagito con tale rabbia alle osservazioni di  Guterres,  assolutamente
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appropriate e  accurate,  che potevano essere interpretate solo  implicando che
Israele “se lo doveva aspettare” alla luce dei suoi gravi e vari abusi contro il popolo
nei territori palestinesi occupati, i più plateali a Gaza, ma anche in Cisgiordania e
Gerusalemme. 

Dopo  tutto,  se  Israele  potesse  presentarsi  al  mondo  come  vittima  innocente
dell’attacco del 7 ottobre, un episodio in sé stesso ricolmo di crimini di guerra,
potrebbe ragionevolmente sperare di ottenere carta bianca dai suoi sostenitori in
Occidente per vendicarsi a piacimento, senza preoccuparsi di essere limitato dal
diritto internazionale, dall’autorità dell’ONU o dalla morale comune. 

Invece Israele ha reagito all’attacco del 7 ottobre con la sua tipica abilità nel
manipolare il dibattito globale che influenza l’opinione pubblica e guida la politica
estera di molti e importanti Paesi. Qui tali tattiche sembrano quasi superflue, dato
che gli Usa e l’UE hanno rapidamente concesso una totale approvazione in bianco
a  qualsiasi  cosa  faccia  Israele  in  risposta,  per  quanto  vendicativa,  crudele  o
estranea a ripristinare la sicurezza del confine israeliano. 

Il discorso di Guterres all’ONU ha avuto un impatto così eclatante perché ha fatto
scoppiare  il  palloncino  israeliano  dell’innocenza  costruita  ad  arte  secondo  cui
l’attacco  del  7  ottobre  è  arrivato  inaspettatamente.  Escludere  il  contesto  ha
distolto l’attenzione dalla devastazione di Gaza e dall’assalto genocida contro la
sua popolazione di 2.3 milioni di persone, prevalentemente innocenti e da lungo
tempo perseguitate.

Incredibili falle
Ciò che trovo strano e inquietante è che da quel giorno questo fattore è stato
raramente preso in considerazione, nonostante il consenso sul fatto che l’attacco
di Hamas sia stato possibile solo per le incredibili falle nelle capacità israeliana di
intelligence  e  di  rigida  sicurezza  sui  confini,  che  si  supponevano  seconde  a
nessuno.

Invece di un giorno dopo pieno di furia vendicativa, perché l’attenzione in Israele e
altrove non si è concentrata nell’attuare interventi di emergenza per restaurare la
sicurezza di Israele tappando queste costose falle, ciò che sembrerebbe il modo
più efficace per garantire che nulla di simile al 7 ottobre possa ripetersi?

Io posso capire la riluttanza del primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu a



sottolineare  questa  spiegazione  o  a  sostenere  questa  forma  di  risposta  che
equivarrebbe  a  una  confessione  della  sua  personale  corresponsabilità  per  la
tragedia traumaticamente subita da Israele quando i combattenti palestinesi si
sono riversati oltre il confine. 

Ma quella d’altri in Israele e fra i governi suoi sostenitori?

 Indubbiamente Israele con tutta probabilità sta impiegando tutti i mezzi a sua
disposizione, con un senso di urgenza, per tappare queste incredibili falle nel suo
sistema di intelligence e per rimpolpare il suo potenziale militare sui relativamente
brevi confini di Gaza. 

Non è necessario essere un genio della sicurezza per concludere che occuparsi in
modo  affidabile  di  questi  problemi  di  sicurezza  farebbe  di  più  per  prevenire  e
scoraggiare  futuri  attacchi  di  Hamas  che  questa  continua  saga  che  infligge
punizioni devastanti contro la popolazione palestinese di Gaza, tra cui in pochissimi
fanno parte dell’ala militare di Hamas. 

 Furia genocida

A settembre Netanyahu, in un discorso all’ONU durante il quale ha parlato di una
nuova pace in Medio Oriente fra le prospettive di una normalizzazione Israele-
Arabia Saudita, ha fornito ulteriore plausibilità a tali speculazioni presentando una
mappa del  Medio  Oriente  senza  includere  la  Palestina,  cancellando  di  fatto  i
palestinesi  dalla  propria  patria.  La  sua  presentazione  rappresenta  un  diniego
implicito del consenso dell’ONU sulla formula dei due Stati come una roadmap per
la pace. 

Nel frattempo la furia genocida della risposta israeliana all’attacco di Hamas sta
facendo infuriare il mondo arabo, anzi tutto il mondo, persino i Paesi occidentali.
Ma dopo più di tre settimane di spietati  bombardamenti,  assedio totale e uno
spostamento forzato di massa, la decisione di Israele di scatenare questo torrente
di violenza contro Gaza deve essere ancora contrastata dai suoi sostenitori  in
Occidente. 

In particolare gli USA stanno sostenendo Israele presso l’ONU usando il loro veto
quando  necessario  al  Consiglio  di  Sicurezza  e  votando  quasi  senza  nessuna
condivisione da parte di Paesi importanti contro un cessate il fuoco all’Assemblea
Generale. Persino la Francia ha votato la risoluzione dell’Assemblea Generale e il



Regno  Unito  ha  avuto  un  minimo  di  decenza  e  si  è  astenuto,  entrambi
probabilmente reagendo pragmaticamente alla pressione popolare che sale da
grandi e infuriate dimostrazioni di piazza a casa. 

Nelle  reazioni  alle  tattiche  israeliane  a  Gaza  si  è  anche  dimenticato  che,  fin
dall’inizio, questo governo estremista ha iniziato una serie scioccante di violente
provocazioni nella Cisgiordania occupata. Molti hanno interpretato questo palese
scatenarsi di violenza dei coloni come parte dell’obiettivo del progetto sionista
mirante ad ottenere la vittoria su ciò che resta della resistenza palestinese. 

Ci sono poche ragioni per dubitare che Israele abbia deliberatamente reagito in
modo  sproporzionato  al  7  ottobre  nell’iniziare  immediatamente  una  risposta
genocida,  soprattutto  se  il  suo  proposito  era  di  distogliere  l’attenzione
dall’escalation  della  violenza  dei  coloni  in  Cisgiordania,  esacerbata  dalla
distribuzione  da  parte  del  governo  di  armi  “ai  gruppi  di  sicurezza  civile”.  

Il  piano  finale  del  governo  israeliano  sembra  porre  fine  una  volta  per  tutte  a
fantasie di partizione dell’ONU, al servizio dell’obiettivo massimalista sionista di
un’annessione o di una totale sottomissione dei palestinesi cisgiordani.

In  effetti,  per  quanto  possa  sembrare  macabro,  la  leadership  israeliana  ha  colto
l’occasione del 7 ottobre “per finire il  lavoro” commettendo un genocidio a Gaza,
con  la  scusa  che  Hamas  è  un  pericolo  tale  da  giustificare  non  solo  la  sua
distruzione,  ma  questo  attacco  indiscriminato  contro  l’intera  popolazione.  

La mia analisi mi porta a concludere che la guerra in corso non sia principalmente
per la sicurezza a Gaza o contro le minacce alla sicurezza poste da Hamas, ma
piuttosto per qualcosa di molto più sinistro e incredibilmente cinico. 

Israele ha colto questa opportunità per soddisfare le ambizioni territoriali sioniste
nel  mezzo  della  ‘nebbia  di  guerra’,  provocando  un’ultima  ondata  di  catastrofico
spossessamento dei palestinesi. È di secondaria importanza se chiamarla “pulizia
etnica”  o  “genocidio”  anche  se  ci  sono  i  requisiti  per  definirla  la  maggiore
catastrofe  umanitaria  del  XXI  secolo.  

In  effetti  il  popolo  palestinese  è  perseguitato  da  due  convergenti  catastrofi:  una
politica  e  l’altra  umanitaria.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono



necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Richard  Falk,  studioso  di  diritto  internazionale  e  relazioni  internazionali,  ha
insegnato  presso  la  Princeton  University  per  quarant’anni.  Nel  2008  è  stato
nominato alle Nazioni Unite per sei anni come Relatore speciale per i diritti umani
dei palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


